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Jean Marie Pirot, in arte Arcabas, nato in Francia (in Lorena) nel 1926 si è formato guardando ai grandi maestri del passato: dall’arte bizantina a quella gotica fiamminga, dai modelli rinascimentali di Piero della Francesca e Paolo Uccello ai maestri della luce seicenteschi come Caravaggio e Rembrandt, fino a studiare illustri maestri del XX secolo, come il pittore dadaista Jean Harp  le cui forme, proprio come Arcabas, si mescolano e si sommano tra loro in modo apparentemente casuale.
Il suo linguaggio stilistico si caratterizza per il forte realismo e per la resa dei volti, dei gesti, dei segni delle sue tele. I colori caldi, morbidi, avvolgono i suoi personaggi come un’onda di tenerezza. 

Nel biennio 1993-94, l’amicizia con don Emilio Brozzoni lo porterà a decorare la chiesa della Resurrezione al Pitturello di Torre de’ Roveri (BG) raffigurando sei tele in cui rappresenterà il racconto dei discepoli di Emmaus.
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Il Vangelo è sempre stato per l’artista l’unica fonte d’ispirazione nelle sue opere sacre. Il capitolo ventiquattro del Vangelo di Luca è riprodotto dall’autore con un realismo e una contemporaneità disarmante. I due discepoli, effigiati con abiti contemporanei, hanno percorso un tortuoso cammino, come si evince dal percorso ondulato posto alle loro spalle e vengono raffigurati completamente assorti nei loro pensieri, nei loro dubbi, nelle loro paure. Come se la loro mente fosse rivolta ancora al Venerdì Santo, nei loro occhi fosse impressa la scena del Golgota, nei loro orecchi risuonassero ancora le grida di dolore di Cristo e il pianto struggente dei suoi cari. Attraverso i loro gesti, la mano sulla mente di uno e sul cuore dell’altro, dimostrano che il male è sempre più convincente del bene, che agli occhi degli uomini resta sempre precario. Il bello della Pasqua è che nessuno ancora sa che è già cominciata. 
Arcabas li raffigura però mentre dialogano tra di loro, condividono il loro dolore in qualità di amici. Il valore dell’amicizia, anche se i due giovani non hanno la chiave di lettura si confrontano fra di loro utilizzando lo stesso “alfabeto” che forse fa sentire meno pesanti le loro paure. Del resto se anche il Figlio di Dio si fa aiutare da Simone di Cirene a portare la Croce, come possiamo noi pensare di essere capaci di far a mano degli altri. 
Cristo è al loro fianco, cammina accanto ad essi senza farsi accorgere della sua vera presenza, anzi Egli viene percepito “come uno straniero”. Passeggia dentro la loro e la nostra vita, fa loro visita ma non se ne accorgono.

Arcabas, infatti, ci mostra un uomo di cui scrutiamo soltanto gli occhi penetranti, mentre i due discepoli hanno occhi impauriti e spenti, con un bastone in mano, che a differenza loro, cammina senza alcun tentennamento.
In alto a sinistra della tela compare un seme che vuole essere simbolo dello Spirito Santo che già si è fatto Uomo. 
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La seconda tela si presenta come un’opera concettuale, in cui un seme a forma di croce penetra all’interno della terra formando un solco dorato. L’ampio uso della foglia oro permetterà all’autore di rappresentare la divinizzazione della scena,  l’oro è il simbolo della la presenza di Dio, proprio come accadeva nell’arte bizantina di cui abbiamo negli affreschi conservati a Ravenna del V-VI secolo ampia testimonianza.

Intorno alla terra Arcabas colloca una serie infinita di lettere asemiche, a simboleggiare di come la nostra società sia pervasa da una serie infinita di parole senza senso, prive di Vita come dimostra anche il colore scuro con cui avvolge la terra.
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Nella terza tela i due discepoli, anche se non hanno ancora riconosciuto il Cristo che appare loro ancora come un’ombra, avvertono che le Sue parole iniziano a riscaldare il loro cuore. Lo invitano a entrare in casa, mentre Lui “fece per andare più lontano”, lo afferrano per un braccio come un amico e lo pregano di restare perchè “ormai il giorno volge al declino”. Tutto nasce da una loro decisione, nessuna imposizione dall’alto, sottolineando come il messaggio cristiano nasca sempre da un “si vis” (se vuoi) non da un “tu debes” (tu devi).

Arcabas ambienta la scena all’interno di un’abitazione moderna con la porta spalancata, piastrellata da mattonelle disposte secondo un modello prospettico rinascimentale che potrebbe ricordare la piccola tavola raffigurante il Miracolo dell’ostia profanata raffigurata da Paolo Uccello nel 1468 per la Confraternita del Corpus Domini di Urbino, oggi conservata presso la Galleria Nazionale delle Marche. Anche la natura morta posta sopra il tavolino, oltre che fungere da oggetto di arredo della stanza, affonda le sue radici nella tradizione iconografica dell’arte, dai numerosi modelli caravaggeschi fino a quelli postimpressionisti di Cezanne. 
Gli occhi dei due discepoli sembrano vibrare di luce nuova, una luce divina che proviene da destra e che pervade l’intera tela, irradiando la dimora dei due discepoli e ribandendo che qualsiasi cosa che i due giovani stessero vivendo, bella o brutta, Dio è comunque in casa. 
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La quarta tela è una riproposizione della Cena consumata a Gerusalemme qualche giorno prima insieme agli Apostoli. L’autore, sempre attraverso la luce, ci mostra i due discepoli rapiti dai gesti di Gesù, “lo riconobbero nello spezzare il pane”. Ecco allora che il bagliore che proviene dall’eucarestia schiude i loro occhi. Tutto ora diventa più nitido, le “nubi” che velavano i loro occhi durante i sei chilometri percorsi da Gerusalemme ad Emmaus, le loro angosce, le loro paure si dissolvono e possono davvero riconoscere il loro Maestro che non appare più come un ombra ma in tutta la sua luminosità. Il tempo sembra fermarsi nella tela e le tre fiammelle del candelabro, allusive al mistero della Trinità, non bastano più a illuminare la scena, perchè la luce viva è la figura di Cristo che viene a rischiarare i due giovani che prima erano nelle tenebre, donando loro la Fede. 
Arcabas attraverso la cromia, i gesti, i simboli e la tenerezza degli sguardi dei personaggi effigiati permette a chi osserva le sue opere di essere compartecipe della scena, di condividere la mensa con i suoi protagonisti, portandoci all’interno di essa con una semplicità disarmante.
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Proprio nel momento più bello, nell’istante in cui riconobbero il loro Maestro “Lui sparì dalla loro vista”. Il pittore ci rappresenta nella quinta scena che la Fede acquisita dai due discepoli durante la cena con Gesù non permette loro, però, di avere il monopolio su di Lui, non gli consente di poter dimostrare Dio, ma, al contrario, dimostra che Dio si è mostrato loro in maniera indelebile. Quella che papa Francesco nel messaggio quaresimale del 2013 ha definito “La  Vittoriosa certezza” che É risorto.  
I due giovani sono riscaldati dalla luce calda di Cristo, resa con tonalità cromatiche calde. Uno dei due per la gioia che sente ardere nel suo cuore, compie un balzo dalla sedia facendola rotolare a terra.  

Un gesto tanto caro nell’iconografia della Cena in Emmaus, come appare, ad esempio, nella tela dipinta da Rembrandt (1629) conservata al Museo Jacquemart-André di Parigi, o nella versione londinese del Caravaggio (1601) dove Cleopa per lo stupore è pronto ad alzarsi dalla sedia su cui siede mostrando il gomito piegato. 
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Il ciclo si conclude con “il ritorno” dei due discepoli a Gerusalemme. Il pittore ci mostra la tavola ancora imbadita, il candelabro è ormai spento, la sedia a terra posta in primo piano e il tovagliolo appoggiato su di essa. In preda alla Fede che ardeva nei loro cuori i due discepoli hanno deciso di condividere con i loro amici ciò che avevano visto e udito. Come se la conversione dell’animo, il dono della fede ritrovata bisogna prima condividerla con le persone a noi più care e vicine. 

La loro vita è stata nuovamente spalancata da Cristo come ci mostra Arcabas con la porta della loro abitazione da cui si scorge un giottesco cielo stellato. Mi hanno sempre colpito la raffigurazione delle stelle nell’arte: dalla tomba di Nefertari, il cui corpo giaceva sotto un cielo stellato nella Valle delle Regine lungo la riva occidentale del fiume Nilo, fino alle raffigurazioni contemporanee, perchè ho sempre associato il termine “stella” alla parola “desiderio”, la cui etimologia deriva proprio dall’unione della particella privativa “de” e “sidera” che significa appunto stella. 
Il desiderio, etimologicamente, nasce quindi dalla volontà di rivedere le stelle, di ritrovare la “diritta via” per riprendere il giusto cammino. Per questo sono sempre stato affascinato dalla volontà di Dante Alighieri di conludere le tre cantiche della Divina Commedia con il termine “stella”: e quindi uscimmo a riveder le stelle si legge nell’ultimo verso dell’Inferno, puro e disposto a salitre le stelle nel Purgatorio e l’amor che muove il Sole e le altre stelle conclude la Cantica del Paradiso.
Arcabas ci invita dunque a uscire anche noi da quella porta, a lasciarci dietro le cose superflue della vita, facendoci guidare dalla vera luce in grado di far ardere i nostri cuori.
Andrea Viozzi
